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Le casalinghe 
ÉLlENA C O R D O N I 

La Istat dice che le casalinghe sono IO milioni, 
' ma esclude da questa dira le donne che, pur 

avendo un'attività lavorativa «produttiva., tan
no anche le casalinghe, ed Include automati-

^mmmm camente sotto la voce «casalinghe» tutte le 
donne che non hanno espresso presso gli uffici di collo
camento la loro volontà di lavorare. Dice la Federcasalin-
ghe di proporsi II riconoscimento, la tutela e la garanzia di 
un (alarlo per II lavoro svolto dalle casalinghe a tempo 
pieno. Dice II governo Gorla e dicono le lorze politiche 
che lo compongono di voler tutelare la famiglia. A questo 
punto vi A la necessità di capire: chi sono le •casalinghe» 
e di quale famiglia si parla? 

CI sono giovani «casalinghe» che esplicitamente vor
rebbero lavorare nel mercato, ma non viene offerta loro 
alcuna occasione di lavoro. Ci sono 'Casalinghe adulte» 
che vorrebbero rientrare od entrare nel lavoro, ma non 
irtene offerta loro nessuna occasione, ci sono «casalin
ghe» che già lavorano nel mercato (lavoro nero, scarpe, 
maglieria, cosmesi, vendita di abiti, coli, eie), ma che 
non al definiscono tali per vari motivi' perdita assegni 
familiari, che per scella, si dice, vogliono rimanere In 
caia. Ancora' dobbiamo ragionare sulle «casalinghe» o 
tu) lavoro familiare? È certamente vero - e su questo 
alamo d'accordo con la Federcasallnghe - che II lavoro 
familiare va riconosciuto E un lavoro «Invisibile» (tale, tra 
l'altro, finché è svolto dalle donne), ma indispensabile a 
garantire II soddisfacimento quotidiano delle esigenze 
umane. E nonostante le donne abbiano spostato una gran 
parte del loro tempo verso II lavoro produttivo, Il lavoro 
familiare, di cura, continua ad essere svolto da loro. Un 
lavoro che, pur nelle sue diversità, è una condizione di 
tutte le donne e, In quanlo non svolto dagli uomini, un 
punto di diversità e disuguaglianza Ira uomini e donne. 

Ragionare sul lavoro familiare ci può lar capire che una 
parte di questo lavoro può essere socializzalo anche attra
verso forme di cooperazlone ed associazionismo. Ma ci 
farebbe capire anche che ne resterebbe tuttavia una gran 
pane da svolgere, Ma perché lo devono svolgere solo le 
donne? E Irriducibile questa presenza femminile In questo 
lavoro? E ammettere che è un lavoro, riconoscere che è 
socialmente utile - come afférmazione nella Carla delle 
donne - porta Inevitabilmente al salario? Oppure ricono
scerlo può far mettere in discussione modelli culturali 
collettivi ed abitudini di vita Individuali oggi esistenti? Può 
portare ad una redlstrlbuzlone del lavoro familiare tra 
uomini e donne ed a ragionare su proposte come quella 
del "servizio sociale obbligatorio», a politiche di riduzione 
degli orari di lavoro, a mettere In campo strumenti ade
guati per provocare una trasformazione culturale cosi rile
vante? Il comportamento soggettivo di molte donne ci 
dice che e possibile) ci dice che deve essere ripensato un 
modello di società che divide rigidamente 1 ruoli tra I due 
tessi e gli ambiti di espressione: Il produrre agli uomini e 
Il riprodurre alle donne. Le donne ci stanno dicendo che 
vogliono Immettersi nel mercato, ma che con la stessa 
determinazione vogliono godere della maternità, degli 
alleili, del tempo per sé. 

aglonare sulle differente ci aluta a rivelare e 
ad esplicitare la dimensione ideologica pre
sente in questa operazione sulla famiglia e 
sulle casalinghe, che viene portata avanti da 
più parli (Gorla, De, parli del sindacato). Ope

razione che elude e mistifica | processi che hanno modifi
cato le esperienze della famiglia e la famiglia stessa, che 
va contro l'esperienza e la cultura delle donne. Ma che 
contraddice anche le situazioni di bisogno di molli sog-

Salti ed alimenta quel meccanismo perverso e costitutivo 
elio Sialo sociale In Italia: l'intreccio tra politiche della 

famiglia, trasferlmenll monetari, lavoro nero, 
Un conto è la difesa della famiglia monoreddito e a 

basso reddito, gli assegni familiari per I figli, Il riconosci
mento, anche attraverso forme economiche (ad esempio, 
nel pensionamento), del lavoro casalingo delle donne, 
altro t una legislazione fiscale che punti a disincentivare il 
lavoro femminile. Le proposte del governo restano tutte 
interne alla concezione della divisione dei ruoli, e riman
gono ben «I di qua delle slesse modificazioni già avvenute 
fra le donne, È possibile togliere spazio e consenso a 
«elle di questo tipo costruendo, passo dopo passo, 
un'Impostazione alternativa economico-sociale che fac
cia riferimento al soggetto-donna (con la sua voglia di 
lavoro, di scolarizzazione, con la sua possibilità di sceglie
re là maternità). Vogliamo spostare la proposta del gover
no, che punta alla monetazione dell'attuale condizione 
di alcuni strali di donne, con una serie di proposte che 
colgano e diano risposte ai loro differenti problemi (In
dennità di disoccupazione, nuove opportunità di lavoro, 
minimo vitale e pensioni di nuovo tipo per le casalinghe. 
plano triennale per l'occupazione femminile nel Mezzo-

Storno, riforma sperimentale degli orari): e ad un sistema 
I sostegno alle famiglie incentrato sullo sviluppo di servi

zi collettivi (londl destinati ai servizi per l'infanzia e per gli 
anziani). Certo, bisogna misurarsi con l'oggi, con le rispo
ste da dare oggi; ma é importante, altresì, che queste 
risposte si collochino nell'orizzonte politico-culturale del
la trasformazione e del superamento del ruoli. Su questo, 
come donne comuniste, ci sentiamo Impegnale, su que
llo stiamo lavorando, 

• • SI bruciano vive, come 
facevano i bonzi a Saigon. Lo 
lanno nelle loro case, davanti 
al parenti che le hanno vendu
te spose, secondo gli antichi 
dettami del halym, la legge 
tradizionale che regola la 
compravendita delle mogli 
nelle Repubbliche sovietiche 
dell'Asia centrale E non c'è 
dubbio che si tratti di una 
scelta di martino, è certo che 
si diano fuoco sapendo le une 
delle altre. L'ultima vittima è 
addirittura una dirigente della 
gioventù comunista del Tagi
kistan, tartassata dai familiari 
proprio per il suo impegno po
litico, evidentemente non 
conforme alla tradizione e al 
decoro della famiglia. Ma 
quest'estate il quotidiano dei 
sindacati sovietici Trud aveva 
riportato la notizia del rogo 
suicida di cinque ragazze tur
kmene. Subito dopo la Kom
somolskaja Prauda, organo 
della gioventù comunista, 
pubblicava dati impressionan
ti relativi proprio al Tagikistan 
dove, nel 1986, quaranta ra
gazze si sarebbero date fuo
co. Questa volta, a dare noti
zia del suicidio della Akham-
dova è un quotidiano locale, il 
Kommunìsl Tagtkmana, che 
attacca il partito e la Lega del 
giovani comunisti perché non 
fanno nulla per evitare nuove 
vittime. 

Anche la Komsomolskaja 
Prauda aveva duramente at
taccato I komsomol locali 
perché mantengono il massi
mo riserbo sulla disperata si
tuazione delle donne nelle re
pubbliche dell'Asia centrale, 
arrivando a nascondere le ci-
Ire reali su quelle che si bru
ciano vive. «Preferiscono -
aveva scritto II quotidiano -
presentare ai superiori buoni 
rapporti sui successi ottenuti 
nell'educazione ideologica 
della gioventù... A settant an
ni dalla Rivoluzione - conclu
deva il quotidiano - ben poco 
è cambiato per quanto riguar
da la posizione della donna. Si 
considera vergognoso che 
esca di casa a testa scoperta, 
le è vietato andare al cinema, 
si considera un disonore che 
sia vista insieme a un ragazzo, 
non pu6 dlsobbedlre al geni
tori perché viene duramente 
punita, è addirittura inammis
sibile che sposi l'uomo amato 
contro la volontà dei genito
ri...», La Komsomolskaja Pro-
vda raccontando di una trat
torista di 45 anni che, giacché 
tocca sempre tristemente alle 
madri farsi aguzzine delle pro
prie figlie, l'aveva rinchiusa in 
una strettissima stia di metallo 
perché aveva avuto il corag
gio di uscire di casa senta 
chiedere il permesso. «Le ra
gazze, soprattutto quelle di 
campagna, si suicidano - scri
veva ancora il quotidiano -
perché non ce la lanno più a 
vivere in un ambiente domina
to da questi costumi barbari». 
Di fronte a queste tragedie gli 
organi del partito hanno un at
teggiamento remissivo: se
condo la Komsomolskaja, 
non solo fanno finta di niente, 
ma In alcuni casi giustificano 
anche la sopravvivenza di 
queste tradizioni. «Persino I 
massimi dirigenti del Komso
mol - ha sostenuto il giornale 
della gioventù comunista - di
mostrano un'imperdonabile 
passivila nella lotta contro i 
pregiudizi religiosi e le soprav
vivenze del passato». E a titolo 
esemplificativo viene riporta
to il giudizio di uno dei massi
mi dirigenti del Komsomol del 
Tagikistan, che ha definito il 
kalym «una buona tradizione 
nazionale»; in fondo, ha detto, 
•il futuro sposo paga una som
ma per lo più simbolica». Non 
sappiamo come questi diri
genti se la caveranno questa 
volta, giacché la vittima era 
una di Toro. 

il quotidiano del giovani so
vietici aveva attaccato l'ipo
crisia che considera costumi 
lesivi della dignità della donna 
come «buone tradizioni nazio
nali». «E proprio per protesta
re contro queste tradizioni 
che molte ragazze si bruciano 

.Suicide in Urss 
perché rifiutano costumi barbari 
E'un mito la sovietica emancipata 

C'era la donna 
dì marmo 

È successo in un villaggio del Tagiki
stan, Asia centrale sovietica. Zarofat 
Akhamdova, giovane operaia mem
bro del Comitato centrale della gio
ventù comunista, si è uccisa dandosi 
fuoco; il padre e il fratello l'avevano 
brutalmente picchiata perché il suo 
comportamento «libero» disonorava 

la famiglia. Nella stessa provincia, 
quest'estate, si erano accesi altri ro
ghi di donne che rifiutavano di essere 
vendute come spose. Ormai è chiaro: 
si tratta di una terribile forma di pro
testa. La glasnost fa luce su una fac
cia nascosta e atroce della condizio
ne femminile in Urss. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Un complesso di danze folkloristiche della repubblica del Tagikistan 

vive per non essere vendute 
agli uomini e trasformarsi in 
merce vìva. Molte ragazze ve
dono per la prima volta il toro 
sposo il giorno del banchetto 
nuziale», insisteva il giornale, 
contestando l'affermazione 
per tui la compravendita delle 
mogli avverrebbe solo in ter
mini simbolici. «Per una ra
gazza di buona famiglia - ave
va rivelato la Komsomolskaja 
- di solito si paga dai sette agli 
ottomila rubli». Cioè dai quat
tordici ai sedici milioni di lire 
Mica poco, se si considera 
che in Urss un salano medio si 
aggira sul centottanta rubli al 

mese. 
Il risultato, secondo la 

Komsomolskaja, è che «in Ta
gikistan centinaia dì migliaia 
di donne non lavorano, non 
hanno nessuna specializzazio
ne e spesso sono analfabete», 
L'invito, riportato drammati
camente in primo piano dal 
suicidio di Zarofat Akhamdo
va, era a «lottare con maggio
re convinzione e fermezza 
contro I pregiudizi religiosi e 
le tradizioni arcaiche». 

La situazione cosi descritta 
per il Tagikistan è in tutto e 
per tutto simile a quella del 
Turkmenistan, almeno stando 

ai resoconti de) quotidiano 
dei sindacati sovietici Trua\ 
che quest'estate ha pubblica
to la lettera di un lettore tur
kmeno a sostegno del kafym 
•Ho dodici figli, di cui due 
femmine - scriveva -, Una 
l'ho venduta per limila rubli 
(circa 23 milioni di lire). E 
venderò anche l'altra, io le ho 
nutrite, vestite ed educate. Chi 
mi ridarà il denaro speso? Tut
ti fanno cosi. E poi, ditemi, 
come farò ad ammogliare ì 
miei figli?». 

La glasnost sta insomma 
mandando in briciole il monu
mento alla donna di marmo, 

la mitica emancipate! sovieti
ca, per restituirci l'immagine 
di un pianeta femminile a mol
te facce - l'Asia Centrale non 
somiglia affatto alle Repubbli-
cheBaltiche - di cui alcune 
certamente molto drammati
che. Ho avuto la fortuna dì 
ascoltare dalla voce di alcune 
donne uzbeke la tragica storta 
del hudjum, movimento di 
donne per f diritti civili, che 
sconvolse l'Asia Centrale ne
gli anni Venti. Se ne ricorda 
l'alto prezzo di sangue in un 
eccezionale documentario In
titolato Parandjà. 

Parondjà era il velo delle 
donne uzbeke, una specie di 
pesante coperta che le vestiva 
dalla testa ai piedi lasciando 
solo una fessura per gli occhi. 
Lo indossavano fin da bambi
ne. Il documentario narra del
la lotta contro il parandjà. Si 
vedono le vie di Bukhara e di 
Samarcanda brulicanti di don
ne coperte dalla lesta ai piedi, 
che agitano cartelli scritti in 
caratteri arabi. Le riprese un 
po' tremolanti delle prime ci
neprese conferiscono a quelle 
Immagini un ritmo drammati
co e solenne. Le donne riem
piono le piazze e accendono 
fuochi: qualcuna comincia a 
sollevare la coperta che la na
sconde, altre la seguono, Fi
nalmente mostrano ì loro visi; 
sono giovani e coraggiose. 
Tra loro c'è anche qualche 
vecchia. I parandjà vengon 
gettati sui fuochi. I fotogram
mi successivi snno agghiac
cianti. Mostrano i cadaveri di 
quelle donne, 1 loro visi sfigu
rati, le gole mozzate. Furono 
uccìse dai loro stessi padri, 
mariti e fratelli incitati dai pre
ti musulmani. La storia del hu
djum è quella di un massacro. 
Quasi in ogni città dell' Uzbe
kistan un monumento ne ri
corda le vittime. Nel museo 
del teatro dì Tashkent, del re
sto, sì conserva memoria della 
prima attrice che sali in scena 
a viso scoperto: fu uccisa a 
coltellate dagli spettatori. 

Inutile cercare tracce di 
quei luochl prima della già-
snost, erano accuratamente 
nascosti. Ora si sono riaccesi 
in Tagikistan, in Turkmenistan 
e chissà dove altro... Nessuna 
rivoluzione avrebbe potuto 
cancellare con un colpo di 
spugna costumi secolari: in 
questi paesi dell'Asia le donne 
vìvevano tradizionalmente 
chiuse in ginecei senza fine
stre, non potevano imparare a 
leggere e a scrivere né mo
strarsi in pubblico, venivano 
vendute come mogli a 7 anni. 
Possìbile cancellare tutto que
sto con un decreto? Evidente
mente no. Ma sono pesati 
settantanni prima che si ritro
vassero le tracce di donne 
vendute ancora secondo la 
tradizione del kafym. Quante 
sono realmente quelle, che si 
sono date fuoco o hanno pa
gato con la vita in tanti anni di 
silenzio e di magnificat sulla 
parità dei sessi? 

Il nuovo diritto di famiglia 
delle Repubbliche socialiste 
sovietiche fu pubblicato in 
Asia Centrale nel 1919. Nel 
1921 un decreto del comitato 
esecutivo centrale del Turke
stan aboliva la compravendita 
delle mogli. Lo stesso decreto 
stabiliva l'età minima per il 
matrimonio, fissata per le 
donne a 16 anni anziché a 9 
come era in uso, condizionan
dolo all'esplicito consenso 
delle parti. Il codice penale 
avrebbe poi punito la compra
vendita delle spose col carce
re e la confisca dei beni. E lo 
stesso anno, circoli femminili 
furono inaugurati in tutta l'A
sia Centrale allo scopo di for
nire alle donne consulenza le
gale. Le prime vittime del ma
schismo furono le attiviste che 
vi lavoravano: il primo nome 
che si ricordi è quello della 
giovane Kholmatova, assassi
nala nella regione di Ferganà. 
in una strada deserta. Era una 
maestra e tornava dai villaggi 
verso la città. Il suo nome ha 
una curiosa assonanza con 
quello di Zarofat Akhamdova. 

Intervento 

Il problema referendum 
non si risolve solo 

aumentando le firme 

LAUHACONTT 

G li esiti dei refe
rendum mostra
no due aspetti 
contraddittori!, 

•••••••» l'alto numero 
dei non votanti e l'alto nu
mero dei «si»; infatti, se un 
quesito referendario è cosi 
poco Interessante che un 
Italiano su tre non vota, ci si 
potrebbe aspettare un bi
lanciarsi tiepido e ambiguo 
fra I «si» e i «no», anziché 
una valanga di risposte af
fermative; tanto più quando 
si tenga presente il risultato 
tradizionale degli altri refe
rendum. Interpretare il bas
so numero dei votanti come 
espressione di tedio dell'e
lettorato, dovuto alIVabuso 
dei referendum» inteso co
me alto numero di proposte 
referendarie, e cercare ri
medio alzando il numero 
delle firme necessarie, mi 
sembra però una risposta 
affrettala, insufficientemen
te motivata. 

Ho partecipato In modo 
molto intenso e assiduo alla 
campagna per I referendum 
antinucleari, da un capo al
l'altro d'Italia, e il basso nu
mero dei votanti non mi ha 
sorpresa. 

Il clima generale era for
temente Influenzato dalle 
due «grandi potenze» nel
l'ambito della formazione 
dell'opinione pubblica, i 
mezzi d'informazione di 
massa e i partiti politici. Le 
due grandi potenze concor
darono oggettivamente nel 
dare spazio maggiore, e via 
via crescente nel corso del
la campagna, ai referendum 
sulla giustizia che ai referen
dum sul nucleare. Diedero 
cioè maggiore Importanza 
alle proposte referendarie 
nate nei partiti e dai partiti 
che a quelle nate agli angoli 
delle strade. 

L'elettorato comunista 
visse con qualche disagio II 
latto di trovarsi a dover gio
care una partita scelta da al
tri, e il disagio provocato 
dal referendum sui giudici 
Inceppò l'attiviti di propa
ganda anche per I referen
dum sul nuelearermbllo più 
sentili. Questo avveniva do
po un'attesa lunghissima, 
durata più di un anno, di 
una presa di posizione chia
ra degli organi dirigenti del 
Pei In merito alla risposta da 
dare alle proposte antinu
cleari; una presa di posizio
nê  quella del documento 
pubblicato in agosto, che 
era chiara sì ma, oltre che 
tardiva, sotto un certo profi
lo riduttiva, nel senso che vi 
prevalevano le preoccupa
zioni di sicurezza ma non vi 
emergeva tutta la ricchezza 
culturale del dibattito che 
intomo alle questioni ener-
§etiche andava svolgendosi 

a anni ne) paese. Si ag
giunga a questa situazione il 
sostanziale disimpegno 
de\\'Unità, che pur dimo
strando ta capacità di dotar
si di ottime collaborazioni 
su! temi della scienza e del
la tecnologia affrontò sotto 
tono e persino con qualche 
improprietà i problemi del
l'energia; e addirittura, a ri
dosso della consultazione, 
pubblicò un editoriale nel 
quale i promotori dei refe
rendum, anche quelli nu
cleari, venivano tacciati di 
•secondi fini» e di consape
vole volontà di nuocere (a 
chi? Non era chiaro). 

A questa situazione, che 
indusse perplessità e disa
gio particolarmente tra l'e
lettorato comunista, è da 
aggiungere una causa di di
sorientamento di tutto l'e

lettorato: la martellante 
campagna del mezzi di co
municazione di massa che 
mirava a mettere in luce co
me i referendum fossero 
inutili, non produttivi di ef
letti tangibili. Gli «acuti, del 
grande coro parlavano ad
dirittura di •trulla», e per 
quel che concerne il nu
cleare si accusavano I pro
motori di avere steso I que
siti malamente, oscuramen
te, e In tal maniera che l'esi
to del referendum non po
trà incidere sulla sorte degli 
Impianti esistenti o delibe
rati, e neppure escludere 
che In futuro se ne possano 
deliberare degli altri. Venne 
del tutto trascurato il fallo 
che la stessa legge Istitutiva 
del referendum impedisce 
che i quesiti vengano for
mulati In maniera veramen
te chiara, e pone sotto II va
glio referendaria soltanto 1 
testi di legge e non le altre 
espresslonidi decisionali!*; 
come può II popolo espri
mere la propria Intenzione 
di chiudere Caorso? La li
cenza di agibilità non è una 
legge, e quindi non può ve
nire sottoposta a referen
dum abrogativo, 

S e, nonastante 
questi abusi • 
questi attacchi 

^ _ _ convergenti, 
•^"™" due Italiani su 
tre sono andati a votare, 

Suesto e prova del profon-
o radicamento che ha, 

nell'opinione popolare, l'I
stituto della democrazia di
retta. Certo, e urgente rifor
mare la legge Istitutiva; oc
corre un* legge che di* al 
referendum la possibilità di 
esprimere una volontà «In 
positivo», e ad un tempo in 
maniera vincolante; che an
teponga la raccòlta di un 
piccolo numero di Orme al 
giudizio di ammissibilità ma 
anteponga il giudizio di am
missibilità alla raccolta di 
un grande numero di firme; 
che stabilisca la data dell* 
consultazione in «appalto' 
alla data degli adempimenti 
svolti e non In rapporto alt* 
vicende governative e par
lamentari; che non riservi 
esclusivamente al partiti II 
contributo del bilancio pub
blico ma assuma nei bilan
cio pubblico l'onere finan
ziario, quasi proibitivo, Ol-
l'autenticazione del grande 
numero di firme; che fin 
dalla riconosciuta ammissi
bilità del referendum, e sino 
alle consultazioni, assegni il 
tempo del video di stato, 
sulla materia referendari*, 
non ai partiti bensì al comi
tati del «si», del «no», dell'a
stensione, della scheda 
bianca. 

In questo quadro II nume
ro delle firme necessarie 
può anche venire aumenta
to in rapporto all'aumento 
del numero degli elettori. Al 
di fuori di questo quadro 
l'aumento del numero delle 
firme non evita alcun abuso ' 
(se per «buso» s'intende, 
come si dovrebbe, lo snatu
ramento dell'Istituto o la 
sua strumentalizzazione). 
Potrebbe persino provoca
re un abuso più grave, riser
vando dì fatto ai partiti, e 
alla Chiesa, l'effettiva capa
cità di promuovere referen
dum. Potrebbe perciò esse-
revissutocomeun sopruso: 
se non sì dà alla democrazia 
diretta una reale possibilità 
di funzionare, potrebbe pe
ricolosamente aggravarsi la 
disaffezione nei confronti 
della democrazia delegata. 
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•al Già negli anni Settanta 
le statistiche americane ci di
cevano che la famiglia tipo 
(madre, padre, due figli) era 
solo II 25 per cento delle for
me di convivenza. Aumenta
vano le persone sole, le cop
pie omosessuali, gli amici, 
giovani o anziani, che inten
devano darsi una mano e un 
po' di compagnia condivi
dendo lo slesso alloggio. Au
mentavano, soprattutto, 
quelle che In sociologia si 
chiamano le famiglie «mono-
parentali», quelle, cioè, com
poste da un solo genitore ol
tre a uno, due, o più figli; e in 
genere il genitore presente 
era la madre il 9 per cento 
delle famiglie era formato da 
madre divorziata o vedova, 
con figli. 

Credo che anche da noi il 
numero delle famiglie mo-
noparcntali sia in rapido au
mento, e se c'è qualcuno 
che conosce I dati In propo
silo, gli sarei grata di fornirli 
al giornale. Intanto crescono 
le diverse lorme di conviven

za, e l'Arct-gay propqne di 
equipararle alla «famiglia» 
(fornendo gli stessi servizi e 
opportunità), in un conve
gno che si terrà in questi 
giorni a Rimira. 

•Famiglia monoparenta
le», due parole senza ecc 
«Divorziata con figli» sugge
risce qualche immagine. Ma 
se diciamo che una madre 
sola si sobbarca per molti 
anni II compito di allevare 
uno, due, Ire bambini, forse 
lo scenario si anima di im
magini quotidiane che cono
sciamo e di «vissuti» irti di 
difficoltà Dopo aver pubbli
cato la lettera di Terzina, la 
donna perseguitata dal man
to perché si era sottratta a un 
matrimonio invivlbile, altre 
due donne mi hanno scritto. 
«MI chiamo Rosa», scrive 
una dalla Toscana, «ho 38 
anni, due figlie e la mia stona 
è molto simile a quella rac
contata da Terzina, cambia 
solo il fatto che io lavoravo 
in una grande industria e 11 
mio exmanto non ha potuto 
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farmi licenziare, ma ha avuto 
il potere di farmi mettere in 
cassa integrazione a zero 
ore, e oggi sull'orlo del licen
ziamento; siamo separati da 
più di sei anni, ma le anghe
rie non sono Unite, e la vince 
sempre lui, in una società 
che difende e tutela solo I 
potenti e i prepotenti. Perciò 
non basta proporre le "case 
per le donne maltrattale" 
(anche se sono una buona 
cosa): ci vuole ben altro per 
garantire a tutti, anche alla 
donna, la dignità di vivere, di 
decidere della propria vita, 
del propri affetti e aspirazio
ni». E Rosa continua dicendo 

che le donne del Pei, quelle 
che contano e hanno il man
dato di far valere i diritti di 
tutte, dovrebbero battersi 
più e meglio per ottenere 
qualcosa anche sul fronte 
della vivibilità quotidiana 
delle donne sole con figli. 

Valentina, da una città del 
Nord, scrive- «Anch'io ho 
quasi 42 anni, due figli, e so
no separata da poco. Ma ec
co la differenza: sono laurea
ta. insegnante In una scuola 
superiore, da sempre atten
ta, non solo come spettatri
ce, ai fenomeni sociali e po
litici, militante nel sindacato 
e nel partito. Mio marito, che 

ha la mia stessa età, è laurea
to, dirigente con incarichi di 
rilievo nello stesso partito. 
Ma se, nella sfera pubblica, 
svolge un ruolo progressista, 
in quella privata (sempre di 
più, nel corso degli anni, per 
via degli impegni politici che 
lo portavano lontano anche 
per lunghi periodi) ha assun
to un ruolo tra i più logori e 
tradizionali, lasciando a me 
tutti i compiti familiari, da 
quelli amministrativi ai "ser
vizi", a quelli educativi e af
fettivi verso i figli. Quando la 
situazione è diventata inso
stenibile ho tentato lo scam
bio delle idee, ho cercato 

spiegazioni e chiarimenti; ho 
avuto solo risposte ambigue, 
reazioni di fastidio...», Valen
tina chiede Infine la separa
zione, e scopre che II marito 
era assente da casa, s 1, per i 
suoi impegni politici, ma an
che perché c'erano state tan
te avventure e relazioni, nel
la sua vita, con donne di sini
stra, compagne anche loro. 
«...e allora, ho rasentato la 
follia, e mi sono crollati ad
dosso I valori del mio mon
do morale». Ora lui è un uo
mo giovane, al culmine della 
sua carriera, e lei è una don
na che si avvia alla mezza 
età, inchiodata tra lavoro e 
cura dei figli. Anche se vo
lesse, con chi ricominciare 
una vita affettiva? Chi si pren
de a carico una donna un po' 
appassita, con due figli di un 
altro? E se volesse anche e 
solo uscire qualche sera, o 
qualche domenica, non può; 
ci sono i bambini che non 
possono essere lasciati soli. 
Potrà fra qualche anno, 

quando I giochi saranno or
mai tutti fatti. 

E una vita dura, quella di 
una madre sola; con le spalle 
sempre scoperte, l'ansia dì 
decidere sempre per sé e 1 
figli senza condivìdere le re
sponsabilità con nessuno, il 
(iato corto delle difficoltà 
economiche sul collo. Eppu
re queste donne compiono* 
proprie spese (e non solo dì 
soldi), un servizio essenzia
le; allevano dei futuri cittadi
ni. Cos i, se la maternità è 
davvero un servizio sociale, 
dovrebbero almeno godere 
degli sgravi fiscali. Passo la 
proposta alle compagne par-
lamentar!. E ai sociológhi 
pensosi del Futuro demogr». 
fico della nazione, visto il ca
lo delle nascite, suggerisco 
questa chiave di interpreta
zione: non sari che le don
ne. ormai, hanno capito che 
I figli li fanno a proprio ri
schio e pericolo di dedizione 
a vita, senta nessun ricono
scimento di valore, di meri
to, di concreto sostegno? 
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